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XXV Convocazione giubilare dei gruppi e delle comunità del Rinnovamento nello Spirito Santo

RIMINI 25-28 Aprile

PREGATE MEDIANTE LO SPIRITO SANTO

A pochi giorni dell’udienza privata di Giovanni Paolo II ai responsabili del RnS, in cui il Sommo Pontefice ha affermato che “ Il Rinnovamento nello Spirito nato nella Chiesa e per la Chiesa, può considerarsi un dono speciale dello Spirito Santo alla Chiesa”, questa convocazione rivestiva un’importanza rilevante e non si poteva mancare.

25-04 ore 07.00. Ci ritroviamo in piazza, noi gruppi di Oleggio, Marano, Gallarate e Novara per partecipare alla 4 giorni di Rimini. Riempiamo 2 pullman, siamo tutti entusiasti. Per strada, lunghe code di auto non ci scoraggiano, anzi, si rivelano occasione ulteriore di preghiera e lode al Signore (è tutto tempo in più da dedicare a Lui!).Un motto che sentiremo a Rimini è già nostro:

“Dio mi ha creato per essere felice. Oggi voglio esserlo, domani se ne parla”.

Pensiamo di essere in tanti, ma siamo invece un piccolo gruppetto rispetto ai 23.000 presenti, radunati nel grande padiglione. Ci sentiamo però subito parte di una grande famiglia unita nell’amore di Dio e nella preghiera.

E’ proprio così: “Anche se in molti siamo un sol corpo, perché insieme noi mangiamo un solo pane e perché siamo battezzati in un solo Spirito”, parole di un canto che viviamo e sentiamo nel cuore.

Insieme  facciamo esperienza dell’incontro personale con Gesù. La fratellanza vissuta a Rimini fa di questi 4 giorni il laboratorio dell’amore. “Chi non ama il fratello che vede non può amare Dio che non vede” ci ha detto Mons. Costanzo durante il suo intervento condensando con efficacia il senso sia di molteplici gesti d’amore, gratitudine, cortesia, solidarietà che i presenti si scambiano vicendevolmente, sia delle intense preghiere di lode e di intercessione elevata a Dio per la pace, la guarigione interiore.

La preghiera è il tema dominante degli interventi di approfondimento da parte di persone “unte di Spirito Santo” capaci di parlare al e col cuore: da Mons. Luis Hermoso vescovo in Brasile, a padre Enzo Bianchi fondatore della Comunità di Bose, a Patti Gallagher una delle testimoni della grazia dello Spirito Santo  nel 1967, a P. Raniero Cantalamessa ambasciatore del Rinnovamento, e tanti altri ancora.

Pregare è rispondere all’amore di Dio con l’amore del credente.

La preghiera è suscitata dallo Spirito Santo per creare comunione con Dio. Essa è lo specchio del nostro rapporto con Dio perché segue il ritmo della vita che conosce tristezza e gioia. Ancora, è il respiro dell’anima.

Tutte le volte che preghiamo nasce in noi il  desiderio di Dio, lo Spirito Santo.

La misericordia e l’amore di Gesù sono infiniti: per questo occorre perseverare nel ringraziamento e nella lode a Dio.

“Il Padre mi ama, sono degno d’ amore” è ciò che ciascuno di noi si è portato nel cuore da Rimini e che desidera autenticamente esportare agli altri contagiando tutti con la nostra gioia.

Alleluia, lode al Signore!

Per la 

Fraternità Nostra Signora del Sacro Cuore di Gesù

Anna, Adriana e Corinna, tre tra tanti
EFFUSIONE

Domenica 7 aprile 02 il nostro gruppo ha partecipato alla giornata di ritiro a Oleggio a conclusione del seminario di preparazione per ricevere il battesimo nello Spirito, seminario che è durato sette sabati e che si è tenuto a Loreto. Gli iscritti al corso erano circa 110 persone e fra queste tre di Villata. Abbiamo iniziato alle 9,30 con i canti e la preghiera di lode, poi una sorella del pastorale del gruppo di Novara ha tenuto una breve catechesi sullo Spirito Santo, quindi l’esposizione del Santissimo e la mistagogia del riposo nello Spirito per gli effusionandi, mentre le altre persone continuavano la preghiera davanti a Gesù. Preghiera di lode e di ringraziamento al Signore della vita per il suo desiderio di comunicare a tutti noi il suo Amore e la sua Misericordia e per la sua capacità di abbattere barriere e confini radunando tanta gente proveniente da paesi e città lontani e distanti tra loro. Alle 12,30 una breve pausa per il pranzo al sacco e poi siamo entrati nel momento più atteso della giornata: la preghiera di effusione. Una ventina di gruppetti, composti da quattro o cinque persone e dislocati nelle varie stanze dell’oratorio e in chiesa, avevano il compito di accogliere, pregare con l'imposizione delle mani e immergere nell’Amore del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo, le persone che via via venivano chiamate. Perché il battesimo nello Spirito altro non è che questo: una completa immersione nell’Amore di Dio che salva, guarisce e libera. E’ l’esperienza del cuore, personale, dell’incontro con Gesù vivo e risorto che ci fa esultare di gioia e ci rende capaci di vedere il bene e il bello in ogni situazione della vita; conoscendo e accogliendo in profondità il suo Amore, che ci guarisce, diventiamo a nostra volta portatori di pace e di amore, riconoscendo il Signore quando ci passa accanto nelle strade della vita. E lo Spirito Santo, protagonista della giornata, ha il potere di aprire i cuori per condurli all’esperienza del Risorto. Per circa due ore abbiamo lasciato che Gesù parlasse attraverso di noi, comunicandosi ai suoi figli desiderosi di incontrarlo. Lo ha fatto servendosi di noi così come siamo, con i nostri pregi e difetti, stupendoci per le sue meraviglie e per come la preghiera fluiva spontaneamente e senza ostacoli dai nostri cuori, che insieme erano diventati un cuore solo. Come uno solo era il desiderio per tutti: ascoltare il battito del cuore di Dio. E’ stata una giornata stupenda! A conclusione della giornata, la Santa Messa celebrata nella chiesa di Loreto: gioia, commozione, gratitudine, questi i sentimenti che aleggiavano nell’aria. Anche i santi dipinti alle pareti, sorridevano, felici di far festa con noi. Il Signore benedica le persone dell’oratorio di Oleggio che ci hanno accolti anche se numerosi e che ci hanno fatto sentire come a casa nostra. Una benedizione al parroco di Loreto che ci ha messo a disposizione la chiesa per tutto questo tempo. Una benedizione anche a tutti noi che raggiunta questa tappa e rinnovati dallo Spirito, possiamo iniziare a camminare con gioia nella vita, testimoniando l’Amore di Gesù, vivo e risorto. Egli è con noi tutti i giorni, fino alla fine del mondo. Amen!

Lilly

Iniziamo con questo numero la pubblicazione di un’interessantissima riflessione realizzata da Gabriella Tescaro. Le dimensioni del nostro foglio d'informazione non ci consentono di inserirla in un solo numero, vi consigliamo di conservare le varie pagine di volta in volta pubblicate per averne alla fine la possibilità di una lettura completa. 

RIFLESSIONE PER LA GUARIGIONE DELLA PAURA

“Dite agli smarriti di cuore: Coraggio, non temete!” (Is.35) (Anno2002. Seminario di Loreto)

SCHEMA DELLA RIFLESSIONE

1 - LA PAURA




a. Come nasce la paura nell’uomo (“Ho udito il tuo passo in giardino: ho avuto paura”. 

                                                           Gen. 3,10)

2 - TIPI DI PAURA 



Paura di Dio


Ho avuto paura perché sono nudo. (Gen.2,10)

Paura degli uomini

Non temete coloro che possono uccidere il vostro corpo,     

ma chi ha il potere di buttarvi anche nella Geenna. (Gesù)

Paura della morte

Gesù ha vinto la morte.

3 - COME SUPERARE LA PAURA


di Dio. 
“Il Signore Dio fece all’uomo e alla donna tuniche di pelli e li 

                                       
vestì. (Gen. 3,21) Dio mi riveste della pelle dell’Agnello, Gesù. 

                                       
Gesù  è misericordia. Non Temere!”

degli uomini.


La comunione con Dio mi fa ritornare all’adorazione di Dio e alla 

                                           
gioia-fierezza di testimoniarlo ovunque. La comunione con Lui                 

                                     
mi fa cogliere la vera essenza della creazione, dell’altro come 

                                    
dono di Dio.

della morte
Gesù ha vinto la morte. Quando siamo stati partoriti alla terra, la mamma non mancava. Era lì che ci partoriva per mostrarci a papà. Perché pensare che Chi mi partorisce alla vita di Dio, Gesù non sia lì nel momento della morte per partorirmi al cielo e mostrarmi a Papà Dio?  “Ecco tuo figlio, Padre. Tu me l’hai dato. Io te lo riconsegno. Non è andato perduto.” (Gv 17)

4 - TESTIMONIANZE:


Fiorellino

Suor Battistina

Umberto

SVOLGIMENTO DEI VARI PUNTI DELLO SCHEMA

1 - LA PUARA   (“Ho udito il tuo passo in giardino: ho avuto paura” Gen. 3,10)

Quando, dove, come e perché nasce la paura nell’uomo? Nasce nel giardino dell’Eden. Il luogo della originaria bellezza, il luogo della comunione, dell’amore, dell’estasi della creatura del proprio Creatore, il luogo della pienezza, del perfetto compimento, il luogo dove “stare insieme” è per Adamo un grido di gioia: “E’ carne della mia carne, e osso delle mie ossa.” In altre parole Adamo dice a Dio: “Che creatura meravigliosa, Signore, mi hai messo accanto! La chiamerò donna…”

Anche noi possiamo provare la gioia dell’altro: il nostro uomo, la nostra donna. Può essere una vera FESTA, ma nel nostro di giardino, quando amiamo, abbiamo paura che tutto finisca. Ci sentiamo attaccati dentro e fuori da tante insidie, inquietudini. E in queste nostre irrequietezze si insinuano molti falsi profeti, i venditori di separazione.

Nel giardino dell’Eden, dove tutto era originario e bello, qualcosa è andato a male lo stesso, ma sappiamo anche perché: perché Adamo ed Eva hanno accolto il venditore di separazione e si sono trovati separati dalla comunione con Dio e separati tra loro. Il Bugiardo e Omicida sin dall’inizio, come dice la scrittura, li inganna e li uccide proprio nell’amore e fiducia in Dio, e viene a mancare loro la gioia di camminare insieme a Lui.

Quando noi abbiamo fiducia di qualcuno, camminiamo volentieri assieme a lui per le strade della città, delle nostre vacanze. Ovunque. Se non ci fidiamo più di lui, a ragione o a torto, non andiamo più a fare un giro insieme neppure in cortile. Se ne sentissimo i passi dietro l’angolo, cambieremmo addirittura strada.

Adamo ed Eva quando sentono i passi di Dio in giardino cambiano strada. Hanno paura. In realtà, credo che la loro paura non stesse tanto nell’udire i passi di Dio, ma nella loro perduta capacità di riconoscerli nel cuore e di gioirne. Hanno paura del sentirvi privi  di un qualcosa che prima avevano e che dava il gusto di tutto, il senso di tutto. Ora che più che mai hanno bisogno di Dio Papà che li tolga da una brutta situazione, si rendono invece conto di non avere più il gusto di raccontargli le cose, di essere famiglia con lui. Dev’essere stata un’esperienza drammatica.

Tutto era nuovo nel giardino dell’Eden, quindi anche questo loro senso di privazione, anche la paura del loro senso di privazione, e la paura della paura del loro senso di privazione…Dev’essere stata una vera e propria esplosione atomica nella vita dell’anima e del corpo. Panico. Non rimaneva che scappare da quell’inferno. Ci provano e vanno a nascondersi. Ma l’inferno ce l’hanno ormai dentro. Cercheranno di toglierselo di dosso, ma per quanti tentativi facciano, riescono solo a mascherarlo con delle povere foglie di fico, povere in ogni tempo e stagione e la loro esplosione atomica di “nudità” in nudità avrebbe raggiunto anche tutti noi attraverso i secoli.

“Che colpa ne avevano?” (mi son sentita dire ultimamente). “Se non conoscevano il male? Come potevano evitarlo?” E’ vero, non conoscevano il male, ma conoscevano il Bene con la B maiuscola. Conoscevano Dio-Amore che cammina e si intratteneva con loro alla brezza del giorno. Manca forse qualcosa a Dio-Amore che si intrattiene con te, per farti girare lo sguardo altrove?  E perché Adamo ed Eva hanno cercato altrove? In questa riflessione non cerco di colpevolizzare i nostri progenitori, ma di capire con la Scrittura, come è nata la paura nel loro cuore e come l’uomo ancora oggi la accoglie, la fa crescere, ne fa nascere di nuova e che cosa dovremmo fare invece per porvi rimedio e vivere felici nella gioia di Dio che vuole intrattenersi con noi alla brezza del giorno e della notte e di ogni tempo. Dio, da sempre, fa camminare l’uomo nella sua misericordia e verità, e camminare nella misericordia e verità è di Dio. Ecco il mio desiderio in questa riflessione: percorrere tutta la Misericordia e verità che Egli ci offre e non avere più paura. Questa infatti è la volontà del Padre: “Che la nostra gioia sia piena”.
E la gioia piena non è raggiunta solo vivendo l’aspetto misericordia di Dio, ma vivendo tutto Dio, così come Egli si rivela all’uomo. Dio si rivela anche Verità. Quindi noi nel nostro vivere nello spirito non sottovaluteremo l’aspetto verità a vantaggio della misericordia e viceversa, ma daremo ad entrambe lo spazio che Dio stesso vuole dare ad entrambe, secondo il Suo Spirito. A questo proposito ci ricorda un padre della Chiesa, San Bernardo di Chiaravalle (1090-1153) che “la misericordia senza verità è bonarietà sciocca e incapace di fornire stimoli vitali a chi ne è oggetto”. E “la verità senza misericordia è severità fredda di chi nello zelo per le idee è incapace di riconoscere le persone.” E Dio, Misericordia e Verità, riconosce così tanto le persone di Adamo ed Eva che, (Misericordia), le aiuta immediatamente ad uscire dal loro stato di “nudità”, perché (Verità) la nudità le fa scappare ulteriormente dalla vita di Dio. Dio confeziona loro tuniche di pelli, dice la scrittura e dona loro suo Figlio, “ la pelle di Dio”, l’Agnello immolato. Se così ha fatto Dio, non c’è altro da fare neppure per me, anche in questa riflessione.

Misericordia e verità. “Nessuno di questi principi può vivere per se stesso…” dice ancora Bernardo di Chiaravalle, pur sapendo che “la loro integrazione è estremamente problematica”, perché “la conciliazione degli opposti non è la loro somma; implica invece una rinuncia all’assolutezza di ciascuno di essi, una disponibilità spesso lacerante…Solo così potranno davvero essere vissuti in maniera unitaria e liberante.” Un principio non può fare senza l’altro. Dio è sempre Misericordia, anche nella verità, ed è sempre Verità anche nella misericordia. E credo che Dio mi dica anche che Egli non ha bisogno del mio peccato per essere Misericordia e che non ha bisogno della mia menzogna per essere Verità. Egli è Misericordia e Verità  sempre. E’ l’avvocato che ha bisogno dei miei litigi per fare l’avvocato; il  medico delle mie malattie per fare il medico, gli insegnanti della mia ignoranza per fare gli insegnanti, ma Dio è sempre Dio. Non ha bisogno di me per esserlo. E’ sempre verità. E’ sempre misericordia e la sua misericordia si esprime in me anche se non vivo in peccato!

Dio si dona “tutto intero” all’uomo e la Sua parola mi conferma che Dio può riversarsi maggiormente nell’uomo proprio quando l’uomo gli fa spazio lasciando il suo peccato e lo fa entrare. Dio può essere maggiormente misericordia in me quando accolgo la sua grazia e cerco di non peccare più. Può essere maggiormente verità in me quando accolgo la sua grazia e cerco di camminare nella verità. “Io sto alla porta e busso. Se uno mi apre, io entro…” Dice Gesù. E da che grazia è grazia per aprire La porta a Gesù si gira le spalle a tutto ciò che non è Gesù. Altrimenti, Dio continuerà è vero, ad inondarmi col suo amore, bussando alla mia porta, ma non mi lascerò inondare, non aprendo la mia porta.  Come dice che LA BUONA PIOGGIA di DIO CONTINUERA’ A SCENDERE, MA IO NON MI BAGNERO’ PERCHE’ ME NE STO AL RIPARO DA ESSA. Noi ci siamo abituati, purtroppo, a RIPARARCI DA DIO, o a prendere da lui quello che ci piace di più, MA SE SOLO CONOSCESSIMO IL DONO DI DIO!

Adamo ed Eva CONOSCEVANO IL DONO DI DIO e l’avevano amato. Scopertisi incapaci di amarlo ancora, hanno paura e scappano. Non gioiranno più di niente altro, né della creazione di Dio, che non darà loro più frutti buoni, (dovranno lavorare DURAMENTE per averli), né l’uno dell’altro. Alla tavola del serpente, quindi, non hanno fatto un peccato che ATTIRA le ire di Dio, ma un peccato che ATTIRA la separazione da Lui. Non hanno mangiato un frutto BUONO  della creazione divina, (materialmente sì) ma il frutto CATTIVO della MALIZIA di satana, la sua separazione da Dio, nascosta dietro il frutto di Dio; nascosta nell’intenzione del serpente.

Succederà sempre la stessa cosa anche nella nostra storia spirituale. Al serpente interessa solo adescarci con i buoni frutti di Dio, per darci la morte. Chissà se Dio aveva impedito ai nostri Progenitori di mangiarne sapendo che proprio quel frutto sarebbe stato loro offerto dal serpente per farli morire. Un po’ come facciamo noi mamme coi nostri bambini che non conoscono ancora il bene e il male e vietiamo loro di mettere le dita nella presa della corrente. Non stiamo lì a spiegare chissà che cosa. Diciamo solo che si farebbero molto male e basta. Poi arriva qualcuno che dice: “La tua mamma ti impedisce di fare esperienza di corrente elettrica perché sa che mettendo le dita lì dentro conosceresti in realtà tutto quello che lei conosce in fatto di corrente elettrica: conosceresti anche tu il bene e il male della corrente che tua mamma conosce."  Bugiardo delle mezze verità! La mamma conosce il bene e il male della corrente elettrica, ma sa dominarla, il suo piccolo invece la subirebbe sulla sua pelle saltando all’aria. L’intera verità è che tu, bugiardo, vuoi fargli perdere la vita che suo Papà gli ha dato.

Adamo ed Eva diventano curiosi di conoscere quello  che Dio sa, chi prima chi dopo, non vogliono più tenere conto di quello che Dio ha già fatto loro conoscere e per la loro gioia piena. Si lasciano adescare dal serpente. Vogliono fare esperienza del “fai da te” del maligno. Mangiano e si alzano da tavola, per quanto mi riguarda, già morti stecchiti, già saltati all’aria fulminati, cioè senza la vita di Dio. Saranno completamente spogli del suo piano che dà ordine e un’armonia a tutta la creazione. Nell’ordine delle cose, c’è il senso delle cose, infatti.

E’ così anche nella nostra vita di ogni giorno. Le pentole sono in cucina, non in bagno, perché ha senso che siano in cucina dove mi servono per cucinare. Le pentole inoltre hanno senso per se stesse, anche se le collocassi in bagno, io le saprei riconoscere sempre, perché il loro significato di pentole rimane in me.

Adamo ed Eva, invece, ascoltando il serpente, non solo hanno messo se stessi fuori posto rispetto all’ordine di Dio, ma hanno perso anche il senso di se stessi e di ogni creatura rispetto all’ordine di Dio. Nell’ordine di Dio, Adamo dava un nome a tutte le sue creature secondo il loro essere profondo, dice la Scrittura. Le vedeva, le capiva, ne gioiva con il suo Creatore che passeggiava con lui in giardino, ora invece se ne lamenta: “La donna che mi hai messo accanto mi ha dato da mangiare del frutto proibito.” Come dire:”Mi ha imbrogliato. Tutto quello che mi sta capitando di brutto è colpa sua, ma anche quello che io faccio di brutto è colpa sua! Non capisco più questa donna.”

“Non solo ha messo le pentole fuori posto, ma io non so più cosa significhino le “pentole”.

Adamo non riflette più sulle sue azioni, non le riconosce come sue e ne scarica la responsabilità sugli altri. Anche oggi, rotto l’ordine ci si trova nel disordine. Nel disordine materiale non si trovano più le cose al loro posto. Lo vediamo ogni giorno a casa nostra. Così, nel disordine interiore si perde il senso più profondo di noi stessi e degli altri.

Ci si accusa di essere qualcosa di diverso da quello che ci aspettavamo. Non siamo più “pentole” gli uni per gli altri, cioè portatori di significato gli uni per gli altri e, nella perdita di senso, non solo ci si accusa, ma anche non ci si perdona. Scarichiamo anche noi le nostre responsabilità sugli altri.

Io sarei più felice se mio marito fosse più ordinato. Io sarei più felice se mia moglie brontolasse di meno. Io sarei diverso se lei fosse diversa. Io ho cercato l’altra perché lei mi trascurava. Io lo trascuravo perché lui ha cercato l’altra. Separazione.

In realtà la separazione è già dentro di noi, perché già accolta quando vogliamo vivere in proprio ciò che per natura sua ha vita solo nella comunione. Il gustare i buoni frutti di Dio senza Dio non fa famiglia con lui. Dio invece ci ha creato per fare famiglia con Lui. Dio è Famiglia. Fuori da Dio-Famiglia è voler amare fuori dall’amore.

Ma Dio continua a cercarci: “Uomo dove sei?” E continua a dialogare con noi. “Perché ti sei accorto di essere nudo?” Non dialoga invece col serpente. Ad Adamo chiede che cosa ha fatto, ad Eva perché l’ha fatto. Al serpente non chiede proprio nulla. Afferma solamente la sua condanna. E’ tutto.

Dio papà vuole fare riflettere noi sulle nostre azioni e ci educa. Non fa riflettere il maligno sulle sue azioni, perché il Maligno è bugiardo e omicida sin da principio, cioè per sua essenza e, un bugiardo e omicida sin dall’inizio, non può essere educato né alla verità né alla vita.

Se Dio non dialoga col Maligno, non dobbiamo farlo noi, perché non ce ne verrà nulla di buono. Solo la nostra morte spirituale e, dalla morte spirituale, è entrata nel mondo ogni malattia e la morte fisica.

Cosa vuol dire dialogare col Maligno oggi? Vuol dire ascoltare le sue seduzioni e servirle. Vuol dire venire a compromessi con i suoi frutti di separazione mascherati da frutti di Dio.

Quante filosofie e organizzazioni oggi mi offrono i buoni frutti di Dio per separarmi in realtà da Dio, per rendermi indipendente da Lui. In molti ne sono affascinati. Queste correnti ci parlano di forza, di energia, di armonia universale, di autocontrollo, di self confidence, di autoguarigione da malattie e paure con la sola energia dell’uomo. Se fai questo diventerai padrone della tua vita. Basta seguire le loro istruzioni per l’uso. Credere in quello che dicono e fare quello che dicono, a pagamento, naturalmente. Chi ci è passato si ritrova presto confuso e come paralizzato, incapace in realtà di determinarsi profondamente per se stesso e accogliere ancora Dio fattosi Uomo per la sua salvezza di uomo.

Qualcuno obbietta che non è male fare scoprire all’uomo tutte le sue possibilità umane di crescita e che Gesù stesso le ha valorizzare mettendole sempre al centro. E’ vero, molti sono i doni di Dio che l’uomo scopre e riscopre in se stesso, ma un conto è viverli con Dio, datore dei doni, e un altro conto è viverli con il Serpente ladro dei doni. E’ vero anche che Gesù ha messo al centro l’uomo ma per servirlo, non per servirsene, e lo ha invitato apertamente a farsi servire da lui, per essere Famiglia con lui, non separato da lui. A Pietro che gli diceva: “Non mi lascerò mai lavare i piedi da te”, Gesù ha risposto: “Se non ti lascerai lavare i piedi da me, non avrai parte con me nel mio regno.” Le filosofie di cui sopra, invece, esaltano le capacità dell’uomo, ma solo per servirsi dell’uomo. Di Gesù, figlio di Dio, fattosi Uomo per camminare con l’uomo, sparisce ogni traccia.

Dio si riduce ad un’idea intellettuale come tante altre, una energia dell’universo… Queste organizzazioni e filosofie si appropriano in realtà dei buoni frutti di Dio, per fare perdere all’uomo il vero volto di Dio, quello rivelatoci da Gesù. Si appropriano dei buoni frutti di Dio per darci in realtà in veleno soporifero del serpente che ci fa perdere il senso profondo di noi stessi e di ogni cosa. Se voglio usare bene una lavatrice consulterò il manuale di istruzioni di chi l’ha costruita, non il primo che passa. Così è per tutto ciò che mi riguarda. Prendiamo il nostro corpo: è un dono di Dio, eppure in quanti ce lo vogliono offrire senza le istruzioni di Dio! La nostra sessualità è dono di Dio, la nostra capacità di amare è dono di Dio, la nostra libertà è dono di Dio, ma quante seduzioni, teorie e filosofie per farci vivere la sessualità, l’amore, la libertà fuori dall’ordine di Dio!

Dio è libertà e si determina solo per il bene, eppure in molti, anche fra i cristiani, si dichiarano liberi solo quando scelgono di abbandonarsi a tutte le loro emozioni, senza riflettere se fanno vivere Dio o se allontanano da Dio. “Va e non peccare più” ha detto Gesù alla donna che ha salvato dalla lapidazione.

Non si pensa abbastanza che la libertà esercitata come dono di Dio fa scegliere sempre ciò che è di Dio. Se esercitata dalle mani del maligno, fa scegliere sempre ciò che è del maligno e ci schiavizza. Se la libertà, per essere tale, vantasse il diritto di poter fare tutto ciò che vuole, anche il male, allora in Paradiso non ci sarebbe più libertà, perché in Paradiso nessuno fa il male. E poiché in Paradiso nessuno fa il male, saremo allora tutti intrappolati in una schiavitù eterna che non ci permette più di scegliere quello che vogliamo? Sappiamo da Gesù che non è così: “Se conoscessimo il dono di Dio…”

Dio mi vuole libera della sua libertà, per questo mi aiuta sempre a scegliere il bene. Sennò mi aiuterebbe anche a scegliere il male. Il suo Santo Spirito mi “convince quanto al peccato” per tirarmi fuori dal peccato, non per darmi la libertà di farlo. Tutto ciò che in me è energia e vita, è dono di Dio per vivere lui che è Vita, non per allontanarmene.

“Se tu conoscessi il dono di Dio”, ha detto Gesù alla Samaritana, “saresti tu stessa a chiedere da bere a me, non io a te”. Il dono di Dio, infatti, è riconoscere che Dio è l’Acqua migliore e ce la vuole dare; che la sua acqua non ci fa più avere sete; che la sua libertà ci libera davvero dall’arsura di ogni schiavitù. Per vivere tutto questo è importante accogliere questo dono di Dio e viverlo con lui. “Se tu conoscessi il dono di Dio…Gabriella, Marco, Fabio, Eraldo, Sulamita, Giuseppe, Vanna…” dice Gesù ad ognuno di noi.
( prosegue sul prossimo numero di Oltre - gli orizzonti dello Spirito)

MESSA D’INTERCESSIONE

PER I SOFFERENTI

NOVARA – Marzo 2002

Matteo 19, 16-22; 27-29

16Ed ecco un tale si avvicinò a Gesù e gli disse: Maestro, che cosa devo fare di buono per ottenere la vita eterna? 17Egli rispose: perché mi interroghi su ciò che è buono? Uno solo è buono. Se vuoi entrare nella vita, osserva i comandamenti. 18Ed egli gli chiese quali? Gesù rispose: non uccidere, non commettere adulterio, non rubare, non testimoniare il falso, 19onora il padre e la madre, ama il prossimo tuo come te stesso. 20Il giovane gli disse: ho sempre osservato tutte queste cose; che mi manca ancora? 21Gli disse Gesù: se vuoi essere perfetto, va, vendi quello che possiedi, dallo ai poveri e avrai un tesoro nel cielo; poi vieni e seguimi. 22Udito questo, il giovane se ne andò triste poiché aveva molte ricchezze.

27Allora Pietro, prendendo la parola disse: ecco noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito, che cosa dunque ne otterremo. 28E Gesù disse loro: in verità vi  dico: ( …) 29chiunque avrà lasciato case, o fratelli, o sorelle, o padre, o madre, o figli,  o campi per il mio nome, riceverà cento volte tanto e avrà in eredità la vita eterna.

Il giovane ricco e la vita eterna

Ringraziamo ancora una volta il Signore per il dono della sua parola. In questa omelia la nostra riflessione verterà sul vangelo di Matteo e sulla prima lettura. Sono infatti due passi molto importanti per il nostro cammino spirituale.

Esamineremo insieme il passo del giovane ricco e vedremo perché si tratta di un “giovane”. È un passo che troviamo in tutti e tre i vangeli sinottici: Matteo, Marco e Luca.

In uno viene chiamato “un giovane”, in un altro viene chiamato “un tale” e in un altro viene chiamato “un notabile”. 

La ricchezza è l’elemento comune a queste tre figure di uomini che vanno a parlare con Gesù per informarsi sulla vita eterna. Da osservare che nel vangelo di Matteo questa è l’unica volta che Gesù parla di vita eterna.

Potrà sembrare strano il fatto che Gesù non sia venuto ad indicarci la strada migliore per andare in paradiso, nell’aldilà, ma sia venuto ad indicarci la via e le modalità per far diventare la vita terrena e la terra stessa un paradiso.

Se il nostro interesse è solo quello di andare in paradiso, possiamo risparmiarci le lunghe messe che durano ore perché per andare in paradiso basta osservare i comandamenti. Vediamo infatti che questo uomo va da Gesù e gli chiede “Maestro vorrei sapere come fare per entrare nella vita eterna” e Gesù risponde: per andare in paradiso osserva i comandamenti.

Questo concetto era stato già espresso dal Concilio di Firenze, secoli fa: il suo messaggio si rivolge a tutte le persone e tende a precisare il fatto che tutti coloro che osservano i comandamenti espressi nel decalogo (i dieci comandamenti) hanno aperte le porte del paradiso al termine della vita terrena.

Gesù non era bravo in catechismo!

Vedremo ora che Gesù evita  di nominare alcuni comandamenti. Gesù non era molto bravo con il catechismo: noi tutti sappiamo infatti che i comandamenti sono dieci mentre Lui ne cita soltanto cinque. Abbiamo appena visto che le parole di Gesù dicono che chi non conosce Gesù ma osserva i comandamenti va in paradiso ugualmente, al termine della vita terrena. Perché allora, in questi passi di Matteo, Gesù non cita alcuni comandamenti? Gesù in realtà vuol fare diventare un paradiso la terra in cui abitiamo e vuole indicarci come fare.

Alla risposta di Gesù che indica di osservare i comandamenti, il giovane domanda quali? Già quali comandamenti? Sappiamo che i comandamenti sono dieci ma al tempo di Gesù i comandamenti era molti di più. Erano diventati infatti 613 comandamenti. Erano 365 comandamenti negativi (tanti quanti i giorni dell’anno) e 248 comandamenti positivi  (tante quante erano le ossa che componevano il corpo, secondo una credenza ebrea).

Era quindi molto impegnativo osservarli tutti. Per  questo motivo l’uomo chiede a Gesù quali comandamenti avrebbe dovuto osservare.

Gesù indica l’osservanza solo di 5 comandamenti originali del decalogo!

Non uccidere, non commettere adulterio, non rubare, non testimoniare il falso, onora il padre e la madre. E poi Gesù aggiunge un precetto che si trova nel libro del deuteronomio: ama il prossimo tuo come te stesso.

Gesù non cita i primi tre comandamenti.

I 10 comandamenti si dividono in questo modo: tre comandamenti che riguardano i doveri verso Dio e gli altri sette che riguardano i doveri verso la comunità degli uomini. Gesù non include i primi tre comandamenti che riguardano Dio.

Il concetto che Gesù vuole sottolineare è che per andare in paradiso non è tanto importante il modo con il quale noi ci rapportiamo a Dio, ma come noi ci rapportiamo verso gli altri. Non uccidere, quindi significa non togliere la vita; non commettere adulterio, significa non uccidere la vita matrimoniale; non rubare, significa ancora non togliere agli altri la vita; non dire falsa testimonianza, cioè non calunniare gli altri, significa ancora una volta non togliere la vita agli altri; onora il padre e la madre, secondo le abitudini del tempo di Gesù, significava dare sostentamento fisico ed economico e quindi dare la vita al padre e alla madre anziani.

Ecco che per andare in paradiso Gesù ci dice che è importante comportarsi bene nei confronti degli altri. Quindi anche se una persona non va a messa ma si comporta bene nei confronti della società degli uomini andrà in paradiso.

È un messaggio forte per tante mamme angosciate del fatto che i figli non vanno a messa la domenica: non vanno a messa proprio perché forse queste mamme non comunicano loro una buona testimonianza tuttavia, se i loro figli si comportano bene verso il prossimo, andranno in paradiso, secondo quanto detto da Gesù.

Il comandamento nuovo

Gesù aggiunge un precetto che, per gli ebrei, rappresenta il massimo della spiritualità: ama il prossimo tuo come te stesso. Dobbiamo fare molta attenzione perché questo è il vertice della spiritualità ebraica ma non il nostro. Noi non dobbiamo diventare l’ago della bilancia con la quale misurare l’amore che dimostriamo al prossimo (come te stesso) perché le persone che non amano se stesse, o si amano molto poco, non sono in grado di amare gli altri o li ameranno in modo molto diverso da quanto insegnato da Gesù.

Il comandamento nuovo che Gesù ci ha dato è infatti “amatevi l’un l’altro come Io ho amato voi”. È necessario un continuo progresso nel nostro impegno nell’amare gli altri come Gesù ha fatto.

Gesù ha inserito questo precetto perché sta parlando a livello di comandamenti a questo ragazzo cui non interessa tanto vivere il paradiso qui sulla terra, poiché essendo ricco già possiede una dimensione agiata che lo soddisfa, ma è più interessato ad assicurarsi una buona vita futura.

A questo punto interviene un cambiamento perché, all’inizio della scena, questo personaggio è presentato in modo assolutamente anonimo, è definito come “un tale”, pertanto ognuno di noi si può identificare in questo giovane; ora invece viene definito dall’evangelista come un “giovanetto”, da cui la definizione di giovane ricco.

Perché l’evangelista compie questa trasformazione e passa da “un tale” ad un “giovanetto”? per gli ebrei il giovanetto era un ragazzo tra i 14 e i 25 anni. Il giovane era colui che aveva un’età compresa tra i 26 e i 39 anni. L’uomo maturo era colui che aveva un’età che va dai 40 anni e oltre.

Quindi questo ragazzo poteva avere tra i 14 e i 25 anni. Cosa ci sta dicendo allora l’evangelista con questa indicazione riferita all’età? l’evangelista ci sta dicendo che quest’uomo è cresciuto fisicamente ma dentro è rimasto un immaturo, è rimasto interiormente come un ragazzino di 14 anni.

Cosa c’è all’origine dell’immaturità di questo uomo? L’osservanza dei comandamenti! Questo uomo si era acquietato nell’osservanza dei comandamenti, come succede a certi cristiani.

Il vangelo ci porta ad andare oltre perché noi uomini siamo essere imperfetti. L’osservanza dei comandamenti ci induce a soffermarci sempre sugli stessi punti di riferimento che in fondo ci illudono di essere a posto solo perché abbiamo ottemperato ad alcuni obblighi cultuali della religione. Ci sentiamo a posto ma non cresciamo interiormente.

Quest’uomo sente che gli manca qualche cosa e dice infatti che i comandamenti li ha sempre osservati ma chiede cosa gli manchi ancora. Sembra voler chiedere a Gesù ma che cosa mi manca, perché mi sento così inquieto, perché sono  ancora così bambino, perché non sono cresciuto? Cosa mi manca ancora? Gesù risponde: ti manca una cosa sola, nel senso ebraico dell’espressione cioè “ti manca uno” ossia “ti manca Dio”.

A volte infatti si possono osservare i comandamenti senza conoscere Dio!

Gesù dicendo al giovane che gli manca una cosa, intende fare riferimento al modo di espressione ebraico secondo il quale se al numero 100 si toglie 1 resta 00, zero zero, cioè non resta più niente. Quindi quando ci manca Dio, l’elemento fondamentale, a noi non rimane più niente.

Gesù indica al giovane la strada per essere perfetto e maturo. Al giovane manca una cosa sola che gli varrebbe la perfezione: vendere tutto e darlo ai poveri.

Dobbiamo osservare che, nel vangelo di Matteo, la perfezione viene citata due volte: in questo riferimento “se vuoi essere perfetto” e l’altro riferimento “siate perfetti come il Padre vostro”.

Quindi la perfezione cui Gesù invita questo uomo è la perfezione del Padre, che ama sempre e comunque, che comunica sempre e comunque la vita, indipendentemente dalla risposta degli altri.

Un comandamento antipatico

Al giovane manca ancora una cosa sola: Gesù gli dice “va vendi quello che hai, dallo ai poveri poi vieni e seguimi”.

I lacci delle nostre ricchezze rappresentano un ostacolo insormontabile. Fino a quando dobbiamo recitare un rosario, una novena, ci può stare bene ma quando dobbiamo rinunciare alla nostra sicurezza economica allora iniziamo i problemi.

Il Signore non ci invita a diventare degli indigenti, dei miserabili ma ci invita a condividere le nostre ricchezze con chi ne ha bisogno. Quello che ci vuole dire Gesù è che non si cresce, non si diventa maturi e perfetti soltanto nell’osservanza dei comandamenti, anzi questo ci mantiene ad un livello infantile. Si diventa maturi, coscienti e responsabili della propria vita, si diventa perfetti come il Padre – cioè capaci di un Amore che nessuna cosa può scalfire, soltanto nell’offerta generosa di se stessi.

Naturalmente l’offerta generosa di se stessi è riferita a quello che uno possiede. In questo noi riusciamo a raggiungere la perfezione e riusciamo a far diventare il luogo dove siamo, Regno di Dio, cioè un paradiso.

Parlando di povertà si diventa antipatici perché si tocca il nodo vitale della nostra esistenza, materiale, però questo è quello che ha detto Gesù al giovane ricco.

Solo così però noi riusciremo ad entrare nella vera comunità del Regno, dove il Padre si prende cura dei suoi figli.

Noi infatti non abbiamo in realtà altra sicurezza se non quella che risiede nel Padre. Non abbiamo sicurezze nei soldi, e se impareremo a riporre tutte le nostre sicurezze solo nel Padre, il Padre si prenderà cura di noi.

Cosa avremo in cambio?

Il brano si conclude con l’intervento di Pietro che chiede a Gesù “noi abbiamo lasciato case, fratelli, padre, madre, che cosa avremo in cambio? Gesù rassicura Pietro dicendo che la ricompensa sarà data secondo il centuplo perché Dio è generoso.

Noi spesso ragioniamo in termini inversi: se noi diamo tanto a Dio chissà cosa ci chiederà in cambio, no! Se noi diamo tanto a Dio, Lui in cambio ci darà il centuplo. È Dio e nessuno lo può superare in generosità.

Ricordiamo come iniziava  questo passo: il giovane ricco chiedeva a Gesù cosa doveva fare per MERITARE la vita eterna. Alla fine Gesù dice: la vita eterna NON SI MERITA, la vita eterna TE LA REGALO.

Quando entriamo in possesso dell’eredità? Quando i genitori passeranno a miglior vita. Noi non possiamo aspettare che Dio muoia per avere in eredità la vita eterna! Ricevere qualcosa in eredità da Dio significa pertanto riceverla IN REGALO.

Qui, ancora una volta Gesù abbatte la categoria del merito: Dio non ci fa meritare le cose ma ce le dona in modo assolutamente gratuito. Noi dobbiamo solo cercare di far diventare il luogo in cui viviamo un paradiso e avremo in regalo da Dio la vita eterna.

Questo schema si riferisce non solo ai beni materiali ma anche a tutti i beni spirituali.

Tutti i doni che possediamo, come ad esempio i carismi, i talenti, costituiscono le nostre ricchezze spirituali e rappresentano le benedizioni di Dio. Sono la prova che Dio ci benedice, ci ama e ci approva.

Dovremmo allora lasciare perdere tutti i beni, tutti i carismi, tutte le benedizioni di Dio, e fare quello che Gesù ha detto al giovane ricco, ricominciando da zero: “va, vendi tutto quello che hai, tutte le tue benedizioni, e seguimi di nuovo povero, senza niente”. Questo significa ricominciare senza appoggiarci alle nostre benedizioni, senza più le nostre certezze spirituali, poveri e seguire Gesù, il maledetto, "maledetto chi pende dal legno".

Accenniamo all’altro passo che dobbiamo esaminare.

Il contesto è questo: Mosè ha portato il popolo fuori dal deserto, è salito sul monte a parlare con Dio, e in questo tempo il popolo si è fatto come idolo il vitello d’oro. Mosè scende dal monte e vede che si era dimenticato di Dio e Dio si arrabbia e dice di voler distruggere questo popolo mentre di Mosè farà una grande nazione (Esodo 32,7-14).

Quante volte abbiamo detto così: questo marito non va, buttiamolo via; questa suocera non va, buttiamola via; questo collega non va, buttiamolo via; questa persona del gruppo non va, buttiamola via; ci riteniamo sempre i più bravi. No, non è questo il modo. Mosè cosa fa? Mosè cominciò a supplicare Dio – la traduzione corretta è: Mosè cominciò ad accarezzare il volto di Dio. Con quali parole Mosè " accarezza il volto del Signore" ? Quali ragioni avremmo presentato noi a Dio per convincerlo a desistere dalla sua collera? Forse gli avremmo detto : " vedi Signore, sono pentiti, non lo faranno più…"   Tutti discorsi vani, perché l'uomo - lo sappiamo bene - non smette mai di essere peccatore, ripete sempre gli stessi errori. Mosè capisce che non può fare leva sulla buona volontà dell'uomo e che l'unico modo per ottenere la salvezza è confidare nella bontà di Dio. Egli comincia ricordando al Signore le " promesse incondizionate" da Lui fatte ai patriarchi e conclude : " non vorrai che gli Egiziani possano dire che non sei stato di parola ". Questa è l'unica vera ragione che consente di sperare nella salvezza di ogni uomo: l'amore infinito di Dio, quell'amore che non sarà mai vinto da nessuna infedeltà, per quanto grande essa sia. Se dovessimo confidare nella nostra fede, nella nostra capacità di compiere gesti virtuosi, avremmo tutte le ragioni per disperare. E' molto più sicuro riporre la fiducia nell'amore gratuito di Dio.

Amen
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Perciò vi dico: Chiedete e vi sarà dato; cercate e troverete; bussate e vi sarà aperto. Perché chiunque chiede ottiene, chi cerca trova, a chi bussa viene aperto.

Luca 11, 9-10
Negli ultimi due anni ho sofferto molto a causa del cattivo funzionamento della tiroide, che mi procurava diversi disturbi: deperimento organico, insonnia, facile irritabilità. Alcune mie amiche pregavano per me durante le Sante Messe di guarigione e, su loro invito, ho cominciato a parteciparvi anch’io. Nel gennaio scorso ho preso parte alla celebrazione di Oleggio e ho pregato per il mio lavoro. Il giorno successivo mi è stato confermato un ordinativo molto importante e da allora partecipo sempre alle S. Messe di Oleggio e di Novara. Nel marzo scorso, durante il passaggio del Santissimo, ho avvertito un calore fortissimo dalla testa ai piedi e mi sembrava che una mano fosse appoggiata sulla mia gola. Ho provato un’emozione bellissima e molto forte: mi sentivo inondata d’amore e lacrime di gioia bagnavano il mio viso. Pochi minuti dopo è stata annunziata la guarigione di una persona con problemi alla tiroide. Sono tornata a casa ridendo e piangendo e non vedevo l’ora di effettuare le analisi per avere la conferma ufficiale dell’avvenuta guarigione. Giovedì 2 maggio ho ritirato i referti (che allego a questa testimonianza). Il medico, incredulo, ha constatato che tutti i valori erano nella norma. Per questo lodo e ringrazio il Signore.

Tina

Rendo grazie a Gesù per aver ascoltato la mia preghiera di intercessione per la mia nipotina che aveva un occhio malato. L’occhio è guarito senza bisogno di alcun intervento. Lode e gloria al Signore.

Una nonna
Domenica 16 dicembre ho partecipato alla S. Messa di intercessione per i sofferenti ad Oleggio. Ho pregato Gesù per la figlia di un mio carissimo amico che, a causa di uno spaventoso incidente, era in condizioni disperate ed in coma presso l’ospedale di Gallarate. Il giorno successivo Monica si è risvegliata dal coma ed ora, a poco a poco, si sta ristabilendo. Lode e gloria a Gesù per questo suo intervento.

(testimonianza trovata nel cesto delle intenzioni)

Mi chiamo Maria Luisa, fino a 32 anni fa ero vicina a Dio e alla Chiesa, poi per ragioni dolorose che non sto a spiegare mi sono allontanata. Qualche anno fa ho ripreso a pregare per conto mio. Il 21 aprile scorso ho partecipato alla S. Messa di evangelizzazione ad Oleggio. Durante la benedizione iniziale pur essendo lontana dal sacerdote che passava nell’assemblea e circondata da molte persone, ho sentito dell’acqua sulla faccia e sui capelli e ho avvertito una pace e una tranquillità mai provate prima. Durante la preghiera di guarigione fu annunciata una parola di conoscenza, che diceva che il Signore stava guarendo una persona da forti mal di schiena e cattiva circolazione ai piedi. Io ho pregato per questa persona pensando che avesse gli stessi miei problemi. Il giorno dopo i miei piedi e la mia schiena stavano meglio e continuavano a migliorare nei giorni seguenti. La domenica successiva ho dormito tutta la notte, cosa che non succedeva da qualche anno. Una mia amica, che aveva partecipato con me alla Messa, si è accorta del mio cambiamento e lo ha collegato alla guarigione annunciata alla Messa. In effetti da domenica sera non avevo più avvertito i forti dolori alla schiena e i miei piedi sentivano il contatto con il pavimento. Erano inoltre scomparsi i grossi tagli sanguinanti ai piedi. Non riesco a capire perché non ho collegato subito il mio cambiamento alla guarigione annunciata: ero solo euforica perché riuscivo a fare velocemente cose che prima mi erano impossibili. Grazie Signore per avermi guarita.

Maria Luisa
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Essere tristi è segno di te o Signore


un segno che ci manchi 


e noi neppure lo sappiamo.


La mancanza di gioia è segno della tua assenza.


Uomini e chiese senza gioia,


sono uomini e chiese senza di te Signore.


Dio, fonte della gioia, 


guida i nostri passi sulla tua via,


perché possiamo giungere dove tu ci attendi


e là finalmente cantare solo canti di gioia.


Amen.








Davide Turoldo
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